
ACCORDO INTERCONFEDERALE 
 

CONFAPI – CGIL/CISL/UIL 
 
 

20 Dicembre 2000 
 
 
 

Tra 

CONFAPI – Confederazione italiana della piccola e media 
industria privata  

e 

CGIL CISL UIL 

è stato raggiunto il presente accordo relativo a  
CONCILIAZIONE E ARBITRATO  

 

 
 

PREMESSA 
 
 
Il presente accordo disciplina procedure stragiudiziali di conciliazione e arbitrato 
rispondendo alla necessità di fornire alle imprese e ai lavoratori strumenti alternativi, 
efficaci e più rapidi per la risoluzione delle controversie di lavoro. 
 
L’iniziativa nasce dalle evidenti problematiche che le imprese ed i lavoratori incontrano 
nell’affrontare le controversie di lavoro. Quindi, nella prospettiva di contribuire al 
decongestionamento del contenzioso giudiziario in materia di lavoro ed in applicazione 
della normativa vigente, in cui il legislatore esplicita la volontà di inserire strade 
alternative, il ricorso alla conciliazione ed arbitrato rappresenta una opportunità, 
volontariamente scelta, per una rapida soluzione delle controversie e per una riduzione 
degli oneri per le parti e per la collettività. 
 
CONFAPI e CGIL-CISL-UIL considerano necessario promuovere e sviluppare il 
presente accordo; pertanto si impegnano congiuntamente a: 
 
� costituire una Commissione tecnica con l’obiettivo di analizzare le possibili 
applicazioni degli strumenti informatici alle procedure di conciliazione e di arbitrato; 
� intraprendere iniziative per la formazione dei tecnici che opereranno per la 
divulgazione e l’attuazione del presente accordo; 
� promuovere il recepimento nei contratti nazionali di lavoro di clausole che rimandino 



alle procedure previste dal presente accordo;  
� richiedere un incontro ai Ministeri interessati con l’obiettivo di promuovere il 
presente accordo e sostenere un processo di innovazione anche nella fase giudiziale 
ordinaria. 
 

TENTATIVO OBBLIGATORIO DI CONCILIAZIONE 
(D. Lgs. 31.3.1998, n. 80 e D. Lgs. 29.10.1998, n. 387) 

 
 
Visti gli artt. 409, 410, 410 bis, 411, 412, 412-bis c.p.c., nel testo modificato dal D. Lgs. 
31.3.1998, n. 80 e dal D.Lgs. 29.10.1998, n. 387; 
 
tenuto conto che l’espletamento del tentativo di conciliazione costituisce condizione di 
procedibilità delle domande aventi ad oggetto i rapporti disciplinati dall’art. 409 c.p.c.; 
 
considerato che tali disposizioni subordinano la procedibilità delle domande in giudizio, 
relative ai rapporti previsti dall'art. 409 c.p.c., all'esperimento di un tentativo 
obbligatorio di conciliazione da svolgersi o attraverso la Commissione di conciliazione 
costituita presso la Direzione Provinciale del lavoro o secondo quanto previsto dai 
contratti o accordi collettivi; 
 
che la composizione delle controversie di lavoro rientra nei compiti istituzionali delle 
parti firmatarie del presente accordo 

LE PARTI CONCORDANO QUANTO SEGUE: 
 
Il tentativo obbligatorio di conciliazione viene attuato secondo la seguente procedura.  
 
1. E' costituita la Commissione sindacale di conciliazione (in seguito denominata 
Commissione), formata da due componenti, di cui uno designato da ciascuna API – 
Associazioni territoriali delle piccole e medie imprese aderenti alla CONFAPI ed uno 
designato dalle organizzazioni territoriali di CGIL-CISL-UIL, firmatarie del presente 
accordo, a cui il lavoratore/lavoratrice conferisce mandato. 
 
2. La Commissione ha il compito di assistere le parti (impresa e lavoratore/lavoratrice) 
nel tentativo di composizione delle controversie in materia di rapporti di lavoro, di cui 
all’art. 409 c.p.c, alla stessa sottoposte ai sensi dell’art. 410 – 1° comma c.p.c., come 
modificato dall’art.36 del Decreto legislativo 31 Marzo 1998, n° 80. 
La Commissione non svolge alcun compito di arbitrato. 
 
3) La Commissione ha sede e si riunisce presso gli uffici delle API che assicurano le 
funzioni di Segreteria per i compiti previsti dal presente accordo; le parti, dopo una 
prima fase di valutazione circa il funzionamento della Commissione, potranno 
concordare l’eventualità di utilizzare, quali sedi di riunione, anche altri uffici o sedi 
preposte (comprese quelle territoriali degli Enti bilaterali), pur mantenendo centralizzata 
la funzione di Segreteria. 
 



4) L'Organizzazione sindacale, che, su mandato di un lavoratore/lavoratrice, intende 
proporre una domanda nei confronti di un'impresa, relativa ai rapporti previsti dall'art. 
409 c.p.c., comunicherà per iscritto alla stessa, oltre all'oggetto della controversia, la 
possibilità di avvalersi del tentativo di conciliazione anche presso la Commissione, 
istituita con il presente accordo. 
L'impresa, entro sette giorni dal ricevimento di tale comunicazione, manifesterà per 
iscritto all’Organizzazione sindacale proponente, anche tramite fax, la propria 
disponibilità al tentativo di conciliazione presso tale Commissione. 
L’impresa associata all’API si avvarrà della Commissione costituita con il presente 
accordo ed entro tale termine trasmetterà copia della comunicazione all’API stessa. 
L’impresa non associata all’API, che intende avvalersi dell’assistenza di questa 
Commissione, prima di inviare la comunicazione all’Organizzazione sindacale 
proponente, deve chiedere ed ottenere dall’API conferma per tale assistenza; al fine di 
consentire l’espletamento di questo passaggio, il termine di sette giorni viene esteso, 
esclusivamente a favore delle aziende non associate, a dieci giorni con ciò non 
modificando il termine di cui al successivo punto 5).  
Il mancato rispetto dei termini di cui al presente punto costituisce formale rifiuto al 
tentativo di conciliazione in sede sindacale. 
 
5) Le API designano il proprio componente e trasmettono, anche tramite fax, all’impresa 
e all'Organizzazione sindacale proponente il nominativo dello stesso e la data di 
convocazione della Commissione, che dovrà svolgersi di norma entro sette giorni. 
L'Organizzazione sindacale comunica per iscritto, anche tramite fax, il nominativo del 
proprio componente prima della data di convocazione. 
 
6) La Commissione potrà decidere le formalità di procedura e le eventuali ulteriori 
riunioni cui potranno partecipare esperti individuati di comune accordo dai conciliatori. 
In ogni caso il tentativo di conciliazione dovrà essere espletato entro 60 giorni dalla data 
di ricevimento della comunicazione da parte dell'Organizzazione sindacale proponente, 
di cui al punto 3).  
Eventuali irregolarità formali o di procedura non inficiano la validità della conciliazione. 
 
7) Qualora la conciliazione riesca, si forma il processo verbale ai sensi dell'art. 411, 3° 
comma, del c.p.c.  
Su richiesta di una delle Parti il verbale di avvenuta conciliazione è depositato presso la 
Direzione provinciale del lavoro, a cura della Segreteria, ai sensi dell'art. 411, 3° comma, 
del c.p.c.. 
Il verbale di conciliazione sindacale è sottoscritto dalle parti e dai componenti della 
Commissione ai sensi del citato art. 411 c.p.c..  
 
8) Qualora la conciliazione non riesca, si forma processo verbale di mancata 
conciliazione, in cui siano indicati i rispettivi termini della controversia e l’indicazione 
delle ragioni del mancato accordo. 
Ciascuna parte indicherà le proprie eventuali disponibilità transattive e prospettazioni. 
Qualora il mancato accordo dipenda, anche parzialmente, da una divergente 
interpretazione sull’efficacia, la validità di una clausola di un contratto collettivo 



nazionale di lavoro o accordo collettivo nazionale, tale motivazione deve essere 
espressamente indicata nel verbale di mancata conciliazione. 
Nel verbale le Parti possono indicare la soluzione anche parziale sulla quale concordano, 
precisando, ove possibile, l'ammontare del credito che spetta al lavoratore/lavoratrice. In 
quest'ultimo caso il processo verbale acquista efficacia di titolo esecutivo, osservate le 
disposizioni dell'art. 411 c.p.c. 
 
9) Copia del verbale di conciliazione o di mancato accordo è rilasciata alle Parti, che ne 
facciano richiesta. 
 
10) Qualora per una controversia in materia di rapporti di lavoro, di cui all’art. 409 c.p.c. 
le Parti avessero già individuato una soluzione, le stesse, se desiderano acquisire un 
definitivo assetto dei rispettivi interessi, possono chiedere alla Commissione il suo 
intervento ai fini ed agli effetti del D.Lgs. 31.3. 1998, n. 80 e del D.Lgs. 29.10.1998, n. 
387. 
In tal caso l’assistenza della Commissione è subordinata alla disponibilità dell’API e di 
una Organizzazione sindacale firmataria del presente accordo, che provvederanno a 
designare il proprio componente nella Commissione. 
 
11)Eventuali questioni procedurali, relative allo svolgimento dei compiti della 
Commissione, saranno risolte in apposito incontro tra le Parti firmatarie del presente 
accordo in tempi tali da non interromperne l'attività. 
 
12) Sono fatti salvi gli accordi territoriali esistenti in materia. 
 

ARBITRATO IRRITUALE 
 
 
1. Nel caso in cui il tentativo di conciliazione, di cui agli artt. 410 e 411 c.p.c., non 
riesca, o comunque sia decorso il termine per esperire il tentativo stesso, le parti 
interessate possono concordare di deferire la risoluzione della controversia alla decisione 
del Collegio arbitrale previsto dall’articolo 412 ter c.p.c.. Fermo restando quanto 
stabilito dall’articolo 412 ter, comma 1, c.p.c., le API - Associazioni territoriali delle 
piccole e medie imprese aderenti alla CONFAPI e le Organizzazioni territoriali di CGIL-
CISL-UIL provvedono a costituire il Collegio arbitrale secondo i seguenti criteri, 
definendone altresì la sede. 
 
2. Il Collegio è composto da un rappresentante sindacale designato dal lavoratore, da un 
rappresentante dell’API designato dall’azienda e dal Presidente. Il Presidente sarà scelto, 
nell’ambito di una lista territoriale concordata tra le organizzazioni territoriali di API e 
CGIL-CISL-UIL, successivamente alla manifestazione di volontà delle parti di cui al 
punto 4, o di comune accordo o in mancanza di tale accordo, seguendo il criterio della 
rotazione. La lista é revisionabile di norma ogni biennio e contiene i nominativi di 
giuristi e/o esperti della materia.  
 
3. Non può essere Presidente del collegio arbitrale chi abbia rapporti di parentela o 



affinità entro il 4° grado con una delle parti. 
 
4. Il ricorso al Collegio arbitrale: 
a) deve contenere l’indicazione della parte istante, l’elezione di domicilio presso la 
segreteria del Collegio e l’esposizione dei fatti; 
b) contiene l’eventuale dichiarazione esplicita di consenso delle parti alla sospensione 
del procedimento arbitrale nel caso in cui il verbale di mancata conciliazione evidenzi la 
necessità di una interpretazione autentica sull’efficacia e/o validità di una clausola di un 
contratto collettivo nazionale di lavoro o accordo collettivo nazionale ovvero nel caso in 
cui il Collegio ritenga che la definizione della controversia dipenda, anche parzialmente, 
dalla risoluzione in via pregiudiziale di una questione concernente l’efficacia, la validità 
o l’interpretazione di una clausola di un contratto collettivo nazionale di lavoro o di un 
accordo collettivo nazionale; 
c) può contenere la richiesta delle parti del rispetto, nel giudizio arbitrale, delle norme 
inderogabili dei contratti collettivi di lavoro. 
 
La richiesta sottoscritta dalla parte interessata deve essere inviata, a mezzo raccomandata 
A.R. o fax, alla segreteria del Collegio e alla controparte, tramite l’Organizzazione 
sindacale o l’API entro il termine di 30 giorni, che decorre dal giorno del rilascio del 
verbale della commissione di conciliazione o dal giorno di scadenza del periodo entro il 
quale poteva essere esperito il tentativo medesimo. La parte istante, entro i successivi 15 
giorni, decorrenti dall’invio della raccomandata A.R. di cui al comma che precede, dovrà 
dare conferma scritta alla segreteria circa la volontà di adire il Collegio medesimo, 
inviando contestualmente copia dell’avviso di ricevimento della comunicazione 
trasmessa alla controparte. Ove la conferma non giunga entro tale termine, la richiesta di 
arbitrato si ritiene revocata. Qualora la controparte intenda aderire alla richiesta, dovrà 
darne comunicazione alla segreteria del Collegio, entro il termine di 15 giorni dal suo 
ricevimento. Richiesta ed adesione dovranno contenere la preventiva dichiarazione 
scritta delle parti di accettazione del Collegio giudicante composto ai sensi del punto 2, 
nonché del conferimento al medesimo Collegio del potere di decidere in merito alla 
controversia. L’accettazione da parte degli arbitri di trattare la controversia dovrà 
risultare per iscritto. 
 
5. L’eventuale istruttoria della controversia deve svolgersi secondo le modalità fissate 
dal Collegio nella prima riunione.  
Il Collegio sospende il procedimento, informandone le parti, nei seguenti casi: 
a) quando il verbale di mancata conciliazione evidenzi la necessità di una interpretazione 
autentica sull’efficacia e/o validità di una clausola di un contratto collettivo nazionale di 
lavoro o accordo collettivo nazionale; 
b) qualora, anche un solo componente del collegio, ritenga che la definizione della 
controversia dipenda, anche parzialmente, dalla risoluzione in via pregiudiziale di una 
questione concernente l’efficacia, la validità o l’interpretazione di una clausola di un 
contratto collettivo nazionale di lavoro o accordo collettivo nazionale. 
 
In tali casi il Collegio convoca entro 10 giorni le parti stipulanti il contratto o accordo 
collettivo nazionale, chiedendone il pronunciamento congiunto che dovrà comunque 



essere fornito entro i 20 giorni dalla riunione conseguente alla convocazione.  
In mancanza di tale pronunciamento o decorso inutilmente tale termine, il Collegio 
decide autonomamente. 
Il Collegio potrà liberamente sentire le parti interessate, le persone che risultino 
informate dei fatti nonché esperti di fiducia. Nei termini perentori fissati dal Collegio, le 
parti possono depositare presso la segreteria la documentazione utile. 
 
6. Il Collegio, fatta salva la sospensione di cui al punto 5, emette il lodo entro 60 giorni, 
a decorrere dalla data di ricevimento, presso la segreteria, della conferma scritta di cui al 
precedente punto 4. Ove la controversia presenti particolare complessità sul piano 
istruttorio, d’intesa con le parti, il termine può essere prorogato dagli arbitri non oltre i 
120 giorni. In caso di ingiustificato ritardo protratto per oltre 30 giorni dalla scadenza dei 
termini suddetti, il Collegio arbitrale decade dal mandato specifico. La richiesta di 
arbitrato viene assegnata ad un nuovo Collegio che dovrà decidere, sulla base degli 
elementi già acquisiti, entro il termine perentorio di 60 giorni dal suo insediamento. 
 
7. Le decisioni del Collegio, ivi compreso il lodo, sono assunte nel rispetto delle norme 
dell’articolo quattro e delle norme inderogabili di legge nonché sulla base dei risultati 
dell’istruttoria prevista dall’articolo cinque, comunque a maggioranza dei voti degli 
arbitri. Il lodo deve essere redatto per iscritto e contenere le motivazioni di merito e, 
tramite la segreteria, è comunicato alle parti in giudizio ed è esecutivo, previa osservanza 
delle regole stabilite dal secondo comma dell’articolo 412 quater c.p.c. 
 
8. E’ a carico di ciascuna delle parti della controversia l’eventuale compenso per il 
proprio arbitro indicato nel Collegio. Al Presidente verrà riconosciuto un compenso la 
cui entità sarà stabilita secondo criteri determinati dalle Parti a livello territoriale. Le 
spese di segreteria saranno conteggiate e ripartite pariteticamente fra le Organizzazioni 
territoriali di CGIL-CISL-UIL e le API. 
 
9. Il lodo arbitrale può essere impugnato per quanto previsto dall’art. 412 quater c.p.c. e 
in caso di violazione di quanto richiesto dalle parti ai sensi del punto 4 lettera c. 
 
10. Nel corso del giudizio arbitrale, su richiesta congiunta delle parti, il collegio arbitrale 
può conciliare le controversie redigendo apposito verbale che deve essere sottoscritto 
dalle parti e dai componenti del collegio in veste di conciliatori. Al verbale di 
conciliazione si applica quanto previsto dal capitolo “tentativo obbligatorio di 
conciliazione” di cui al presente accordo. 
 
 
DISPOSIZIONI FINALI 
 
Il presente accordo, che decorre dalla data di sottoscrizione, ha durata annuale ed entra 
in vigore dal 1° gennaio 2001, si intende tacitamente rinnovato dello stesso periodo se 
non disdettato da una delle Parti firmatarie con lettera raccomandata a.r., da inviare alle 
altre parti almeno tre mesi prima della scadenza. 
Entro un anno le parti procederanno ad un incontro di verifica di quanto previsto nel 



presente accordo.  
In caso di disdetta, verranno portati a termine i procedimenti in corso o comunque 
avviati entro la scadenza del presente accordo. 
Tutte le questioni concernenti l’interpretazione e/o l’applicazione del presente accordo 
sono devolute alla esclusiva decisione delle parti firmatarie del presente accordo. 
 
Letto, confermato e sottoscritto. 
 
CONFAPI CGIL CISL UIL 


